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Problema conoscitivo: 

esiste una relazione tra l’età della madre e lo stile educativo da lei utilizzato nei confronti del figlio da 0 a 6 anni?

Tema di ricerca: 

la fascia di età della madre (quindi la differenza che c’è tra l’età della madre di 20 anni e quella di 40 anni) e lo stile educativo.

Obiettivo di ricerca: 

verificare se vi è relazione tra gli stili educativi e l’età della madre.

Costruzione di un quadro teorico di riferimento:
La nostra ricerca ha come obiettivo primario quello di voler dimostrare se esiste una relazione tra l’età in cui una donna ha un figlio e lo stile educativo da ella adottato per crescerlo nella fascia d’età da 0 a 6 anni. In questa sede, per stile educativo si intende la modalità con la quale un genitore si relazione col proprio figlio (Baumrind, 1971). Lo stile educativo adottato dal genitore, talvolta denominato più semplicemente stile genitoriale o parentale appunto, è stato studiato nell’ultimo secolo da importanti ricercatori in materia. 

In particolare, il riferimento teorico dal quale attingiamo, è quello maggiormente utilizzato da buona parte della pedagogia generale e si basa sull’individuazione di 3 stili parentali individuati dalla psicologa sociale Diana Baumrind (1971). Questi 3 stili sono il risultato dell’incrocio di due dimensioni fondamentali: l’accettazione e il controllo. L’accettazione è quel comportamento che induce il bambino a sentirsi a proprio agio nell’interazione coi genitori; il controllo invece è il comportamento messo in atto dal genitore intento a dirigere il comportamento del bambino verso una direzione desiderabile. Le tre tipologie di stili educativi sono:

· stile autorevole, in cui sono alti sia i punteggi sulla dimensione dell’accettazione sia quelli del controllo;

· stile autoritario, in cui sono bassi i punteggi dell’accettazione e sono invece molto alti quelli del controllo;

· stile permissivo, in cui sono alti i punteggi sulla dimensione         dell’accettazione, ma bassi su quelli del controllo.

E’ per noi importante sottolineare come ai fine della nostra ricerca prenderemo in considerazione lo studio e quindi la prospettiva della ricercatrice Baumrind (1971), nonché le dimensioni/variabili da ella introdotte al fine di restringere il nostro campo d’indagine e non sconfinare in altre prospettive. Questo proprio perché dal suo studio in avanti, lo stile educativo è stato sempre più centro d’interesse per i ricercatori della materia. 

Ad esempio, gli studiosi Maccoby e Martin (1983) hanno individuato, diversamente dalla Baumrind, altre due principali dimensioni sulle quali si sviluppano i diversi stili educativi: la dimensione permissività/severità, si riferisce al grado di controllo esercitato dai genitori sul comportamento dei figli; la dimensione sollecitudine/ostilità fa riferimento alla valenza affettiva dei genitori, possono, cioè, verificarsi dei sentimenti di approvazione e delle manifestazioni d’affetto nei confronti del bambino o, di contro, dei sentimenti di freddezza ed indifferenza. Dall’incrocio di queste dimensioni, essi individuano ben 4 stili educativi, ovvero aggiungono quello trascurante e di rifiuto, e non 3. 

Il nostro obiettivo secondario è cercare di capire se le donne che danno alla luce un figlio in età avanzata utilizzino prevalentemente lo stile educativo permissivo. Per età avanzata della madre intendiamo dai 40 anni al termine biologico della possibilità di avere un figlio (menopausa). Dato che metteremo in relazione l’età avanzata con l’età giovane della madre, è importante definire cosa intendiamo con l’ultimo termine e cioè dai 18 ai 25 anni. 

Vogliamo quindi cercare di capire se esiste una relazione tra l’eccessivo “lasciar fare” al figlio ciò che vuole senza nessun controllo da parte della madre e l’età avanzata in cui essa da alla luce suo figlio.

Ciò detto, in questo contesto è forse importante chiarire il concetto di maternità. Di per sé la definizione linguistica italiana è chiara, cioè il diventare e l’essere madre (Gabrielli, 2011); probabilmente è meno trasparente ciò che sottende al suo significato semantico. 

Nel suo libro “Maternità”, Rudolph Schaffer (1980) si domanda proprio cosa sia la maternità. Per quanto non esista un modo univoco di “fare la madre”, in quanto questo dipende dalla cultura, dalla società, dalla classe sociale, dall’ambiente e dalla personalità di ogni madre, Schaffer individua un elemento in comune a tutte le madri, ovvero la tenerezza all’interno del rapporto madre-figlio.

Negli anni Cinquanta e Sessanta sono stati effettuate delle ricerche con lo scopo di misurare gli atteggiamenti dei genitori e di ricollegarli alle caratteristiche del comportamento del bambino: per fare ciò sono stati utilizzati interviste o questionari. 

In particolare, Maccoby e Levin (1980) hanno indagato su alcune madri  facendo emergere le pratiche di allevamento che avevano adottato nelle varie fasi della vita dei loro bambini. 

Avevano posto alle madri delle domande che vertevano sull’alimentazione, sullo svezzamento , sulle reazioni materne di fronte a comportamenti aggressivi o dipendenti del bambino, sui metodi educativi, su come avevano vissuto la gravidanza e sulle manifestazioni di affetto. Dalle risposte a queste domande emersero varie categorie per catalogare i metodi di allevamento. 

Il primo punto ci indica come “valore- freddezza” e misura l’affetto che la madre dimostra al bambino ed esempio se gioca volentieri con lui. 

Il secondo mostra la “permissività- ristrettezza” ovvero misura il grado di tolleranza della madre rispetto all’aggressività e al comportamento sessuale, quanto tiene alle “ buone maniere” e all’obbedienza e l’uso che fa delle punizioni corporee. 

I bambini che si sentivano più rifiutati mostravano un comportamento più dipendente da quelli che si sentivano accettati, i livelli più alti di aggressività risultavano da una combinazione di un atteggiamento molto permissivo con punizioni severe. 

Bibliografia quadro teorico

- Baumrind D. (2001), cap. 4 “adolescenti e famiglia”, in Palmonari A., Gli adolescenti, Bologna, Il mulino.

- Gabrielli A. (2011),  “Grande Dizionario Italiano Hoepli”,  maternità, Hoepli

- Schaffer H. R. (1980), “Maternità”, Roma, ed. Armando Armando.

Sitografia quadro teorico

- Maccoby E.E. & Martin J.A. (1983). “Socialization in the context of the family: Parent-child interaction”. In P.H. Mussen (Series Ed.) & E.M. Hetherington (Vol. Ed.), Handbook of child psychology: Vol. 4. Socialization, personality, and social development (pp. 1-102). New York : Wiley. In www.psicoterapie.org. 

Mappa concettuale del quadro teorico
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Strategia di ricerca
- Obiettivo 1: stabilire se esiste una relazione tra l’età della donna al momento della nascita del primo figlio e lo stile educativo da lei adottato nei confronti di suo figlio da 0 a 6 anni.

Primo fattore: età della donna al momento della nascita del primo figlio (rilevata mediante domanda del questionario)

Secondo fattore: stile educativo (rilevato mediante le due dimensioni di Baumrind: controllo e accettazione)

Scelta della strategia: ricerca standard

- Obiettivo 2: stabilire se esiste una relazione tra l'età avanzata della donna al momento della nascita del primo figlio e lo stile permissivo da lei adottato nei confronti di suo figlio da 0 a 6 anni.

Primo fattore: età avanzata della donna al momento della nascita del primo figlio (rilevata mediante domanda del questionario)

Secondo fattore: stile permissivo (rilevato mediante le due dimensioni di Baumrind: controllo e accettazione)

Scelta della strategia: ricerca standard

Ipotesi di ricerca

Prima ipotesi: esiste una relazione tra l’età della donna al momento della nascita del primo figlio e lo stile educativo da lei adottato nei confronti di suo figlio da 0 a 6 anni.
Seconda ipotesi: esiste una relazione tra l’età avanzata della donna al momento della nascita del primo figlio e lo stile educativo permissivo da lei utilizzato nei confronti di suo figlio da 0 a 6 anni.

Per la prima ipotesi:
· fattore indipendente: età della donna al momento della nascita del primo figlio
· fattore dipendente: stile educativo
· tipo di relazione tra fattori: unidirezionale
· fattore direttamente rilevabile: età della donna al momento della nascita del primo figlio
· fattore non direttamente rilevabile: stile educativo
Indicatori dei fattori per la prima ipotesi: 
· Preferenza stile educativo
· Trascorrere tempo libero col figlio
· Punire il figlio
· Premiare materialmente il figlio
· Azioni positive
Per la seconda ipotesi:
· fattore indipendente: età avanzata della donna al momento della nascita del primo figlio
· fattore dipendente: stile educativo permissivo
· tipo di relazione tra fattori: unidirezionale
· fattore direttamente rilevabile: età avanzata della donna al momento della nascita del primo figlio
· fattore non direttamente rilevabile: stile educativo permissivo
Indicatori dei fattori per la seconda ipotesi:
Eccessivo “lasciar fare”

Definizione operativa
	Fattori
	Indicatori
	Item di rilevazione
	Modalità di risposta

	Stile educativo
	Preferenza di uno stile educativo
	Secondo Lei cosa dovrebbe fare un buon genitore?

	□ impartire regole senza essere messo in discussione, senza cercare confronto col figlio 
□ stabilire regole dando spazio alle opinioni del figlio
□ non dare regole al figlio lasciandogli il massimo della libertà

	
	Trascorrere tempo libero col figlio
	Secondo Lei quali sono le modalità migliori per trascorrere del tempo libero con suo figlio?
	□ accontentare sempre il figlio nelle sue richieste
□ imporre al bambino le attività da svolgere
□ decidere insieme al bambino le attività da svolgere

	
	Punire il figlio
	Se suo figlio dovesse rompere un oggetto prezioso come si comporterebbe?
	□ gli spiegherei con calma dove ha sbagliato
□ non gli direi nulla, un oggetto si può sempre ricomprare
□ lo sgriderei e lo metterei in punizione

	
	Premiare materialmente il figlio
	Le è mai capitato di premiare materialmente suo figlio?
	□ sì, molto spesso
□ sì, ogni tanto
□ no, mai

	
	
	Se Le è capitato, come lo ha premiato materialmente?
	□ con giochi
□ con cibo
□ con attività che gli piacciono
□ altro

	
	Azioni positive
	Quando suo figlio compie un'azione positiva, come tende a comportarsi?
	□ lo elogia verbalmente 
□ lo premia materialmente
□ è contenta, ma non lo dimostra nei confronti del figlio
□ è indifferente

	Stile educativo permissivo
	Eccessivo "lasciar fare"
	Siete al supermercato. In seguito alle continue richieste da parte di suo figlio di volere a tutti i costi un oggetto, come vi comportate?
	□ esausti glielo acquistate
□ non glielo acquistate
□ ne parlate e "scendete a compromessi"

	
	
	Se suo figlio si svegliasse nel cuore della notte e volesse a tutti i costi venire nel lettone con voi, come vi comportereste?
	□ potrebbe andarmi bene se ci fosse un motivo valido
□ potrebbe venire senza problemi
□ preferisco che sin da piccolo si abitui a dormire da solo

	Età
	
	A che età è diventata mamma per la prima volta?
	□□


Variabili di sfondo
· Città di residenza
· Origine/Paese di provenienza
· Composizione famiglia nucleare
· Numero dei figli
· Età del primo figlio
Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento
Popolazione di riferimento: 
Donne in età giovanile e in età avanzata , madri di figli con età compresa tra 0 e 6 anni.
Campione: 
La nostra ricerca è stata effettuata usando come campione rappresentativo donne in età giovanile e in età avanzata, madri di figli con età compresa tra 0 e 6 anni, presso la scuola materna dell’infanzia “Don Milani” di Collegno (TO).
Strumenti: 
Questionario cartaceo a domande chiuse (alta strutturazione).

Questionario a domande chiuse: “Stili educativi e ruolo materno”
Questionario anonimo                                               Codice (non compilare)     □□
INFORMATIZZAZIONE E STRATEGIE DI APPRENDIMENTO

Le chiediamo la sua collaborazione per  questa ricerca condotta presso il Dipartimento di Scienze dell’Educazione e della Formazione, Università degli Studi di Torino che ha come finalità quella di studiare lo stile educativo adottato dalle madri nei confronti del primo figlio. Garantiamo che le risposte da lei fornite rimarranno assolutamente anonime e verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche. 
Compilare in stampatello
A – Dati personali
1. Età   ____

                                      
2. Città di residenza ________________________________( ___ )
3. E’ di origine italiana?              1. si       2. no
      
4 . Se no, qual è il suo paese di provenienza? __________________
5. Da quanti membri è composta la sua famiglia nucleare? 
□ 2 
□ 3
□ 4
□ 5 
6. Quanti figli ha? 
□ 1 
□ 2 
□ 3
□ 4 
7. A che età ha avuto il suo primo figlio?
□ Prima dei 18 anni 
□ Dai 18 ai 25 anni 
□ Dai 26 ai 40 anni 
□ Dopo i 40 anni 
B – Rapporti con i figli 
8. Secondo Lei cosa dovrebbe fare un buon genitore?
□ impartire regole senza essere messo in discussione, senza cercare confronto col figlio 

□ stabilire regole dando spazio alle opinioni del figlio

□ non dare regole al figlio lasciandogli il massimo della libertà

9. Secondo Lei quali sono le modalità migliori per trascorrere del tempo libero con suo figlio?

□ accontentare sempre il figlio nelle sue richieste

□ imporre al bambino le attività da svolgere

□ decidere insieme al bambino le attività da svolgere

10. Se suo figlio dovesse rompere un oggetto prezioso come si comporterebbe?

□ gli spiegherei con calma dove ha sbagliato

□ non gli direi nulla, un oggetto si può sempre ricomprare

□ lo sgriderei e lo metterei in punizione

11. Le è mai capitato di premiare materialmente suo figlio?

□ sì, molto spesso

□ sì, ogni tanto

□ no, mai

12. Quando suo figlio compie un'azione positiva, come tende a comportarsi?

□ lo elogia verbalmente 

□ lo premia materialmente

□ è contenta, ma non lo dimostra nei confronti del figlio

□ è indifferente

13. Siete al supermercato. In seguito alle continue richieste da parte di suo figlio di volere a tutti i costi un oggetto, come vi comportate?

□ esausti glielo acquistate

□ non glielo acquistate

□ ne parlate e "scendete a compromessi"

14. Se suo figlio si svegliasse nel cuore della notte e volesse a tutti i costi venire nel lettone con voi, come vi comportereste?

□ potrebbe andarmi bene se ci fosse un motivo valido

□ potrebbe venire senza problemi

□ preferisco che sin da piccolo si abitui a dormire da solo

Analisi dei dati

Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, abbiamo ordinato le informazioni raccolte su un foglio Excel per dare origine ad una matrice dati. In seguito, utilizzando il programma jsStat del prof. Trinchero abbiamo analizzato i dati raccolti iniziando dall’analisi monovariata delle variabili, in particolare dalla distribuzione di frequenza di alcune variabili che riportiamo di seguito, per concludere poi con l’analisi bivariata.
L’analisi monovariata comprende un insieme di tecniche statistiche volte a descrivere l’andamento di un fattore all’interno della matrice dati, descrivendo i valori assunti dalla variabile che del fattore rappresenta l’equivalente matematico. Per descrivere in modo più semplice un fattore, è opportuno calcolare come si ripartiscono i soggetti nelle categorie che esso assume, ovvero nelle modalità della variabile corrispondente. Questa ripartizione è detta distribuzione di frequenza.
	Distribuzione di frequenza:
D1 (età)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
19
2

7%

2

7%

0%:20%
21
2

7%

4

13%

0%:20%
22
4

13%

8

27%

0%:30%
23
3

10%

11

37%

0%:23%
25
5

17%

16

53%

0%:33%
41
4

13%

20

67%

0%:30%
44
3

10%

23

77%

0%:23%
45
2

7%

25

83%

0%:20%
46
2

7%

27

90%

0%:20%
48
1

3%

28

93%

0%:13%
49
2

7%

30

100%

0%:20%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 25
  Mediana = 25
  Media = 32.87
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.11
  Campo di variazione = 30
  Differenza interquartilica = 22
  Scarto tipo = 11.2
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.17
  Curtosi = -1.79 

Popolazione:

Parametro
Int. Fid. 95%
Media

da 28.68 a 37.05

Scarto tipo

da 8.92 a 15.06


Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.125
	  

7%

7%

13%

10%

17%

13%

10%

7%

7%

3%

7%

2

2

4

3

5

4

3

2

2

1

2

19

21

22

23

25

41

44

45
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48

49




	Distribuzione di frequenza:
D5 (da quanti membri è composta la sua famiglia nucleare)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
4

13%

4

13%

0%:30%
B
16

53%

20

67%

33%:73%
C
9

30%

29

97%

13%:47%
D
1

3%

30

100%

0%:13%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = B
  Mediana = B
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.39
	  

13%

53%

30%

3%

4

16

9

1

A

B

C

D




	Distribuzione di frequenza:
D6 (quanti figli ha)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
16

53%

16

53%

33%:73%
B
13

43%

29

97%

23%:63%
C
1

3%

30

100%

0%:13%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = A
  Mediana = A
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.47
	  

53%

43%

3%

16

13

1

A

B

C




	Distribuzione di frequenza:
D7 (a che età ha avuto il suo primo figlio)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
B
15

50%

15

50%

30%:70%
D
15

50%

30

100%

30%:70%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = B; D
  Mediana = tra B e D
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.5
	  

50%

50%

15

15

B

D




	Distribuzione di frequenza:
D8 (secondo lei che cosa dovrebbe fare un buon genitore)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
1

3%

1

3%

0%:13%
B
23

77%

24

80%

60%:93%
C
6

20%

30

100%

3%:37%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = B
  Mediana = B
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.63
	  

3%

77%

20%

1

23

6

A

B

C




	Distribuzione di frequenza:
D9 (secondo lei quali sono le modalità migliori per trascorrere del tempo libero con suo figlio)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
6

20%

6

20%

3%:37%
B
1

3%

7

23%

0%:13%
C
23

77%

30

100%

60%:93%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = C
  Mediana = C
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.63
	  

20%

3%

77%

6

1

23

A

B

C




	Distribuzione di frequenza:
D10 (se suo figlio dovesse rompere un oggetto prezioso come si comporterebbe)
Modalità
Frequenza
semplice
Percent.
semplice
Frequenza
cumulata
Percent.
cumulata
Int. Fid. 95%
A
23

77%

23

77%

60%:93%
B
6

20%

29

97%

3%:37%
C
1

3%

30

100%

0%:13%

Campione:
Numero di casi= 30
Indici di tendenza centrale:
  Moda = A
  Mediana = A
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.63
	  

77%

20%

3%

23

6

1

A

B

C




L’ analisi bivariata implica la distribuzione delle modalità di una variabile in corrispondenza delle modalità dell’altra variabile e si illustra utilizzando la tabella a doppia entrata.

I dati del campione ci danno, per ogni cella:

• La frequenza osservata Oi, ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

• La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia 

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi

da cui deriva che 

Ai =(marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi

Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse.

Tabella a doppia entrata:
D1 (età) x D6 (quanti figli ha)
	D6->
D1
	A
	B
	C
	Marginale 
di riga

	19
	0
1.1
-1
	2
0.9
-
	0
0.1
-
	2

	21
	1
1.1
-0.1
	1
0.9
-
	0
0.1
-
	2

	22
	2
2.1
-0.1
	1
1.7
-0.6
	1
0.1
-
	4

	23
	1
1.6
-0.5
	2
1.3
0.6
	0
0.1
-
	3

	25
	1
2.7
-1
	4
2.2
1.2
	0
0.2
-
	5

	41
	2
2.1
-0.1
	2
1.7
0.2
	0
0.1
-
	4

	44
	2
1.6
0.3
	1
1.3
-0.3
	0
0.1
-
	3

	45
	2
1.1
0.9
	0
0.9
-
	0
0.1
-
	2

	46
	2
1.1
0.9
	0
0.9
-
	0
0.1
-
	2

	48
	1
0.5
-
	0
0.4
-
	0
0
-
	1

	49
	2
1.1
0.9
	0
0.9
-
	0
0.1
-
	2

	Marginale 
di colonna
	16
	13
	1
	30


Tabella a doppia entrata:
D1 (età) x D7 (a che età ha avuto il suo primo figlio)
	D7->
D1
	B
	D
	Marginale 
di riga

	19
	2
1
1
	0
1
-1
	2

	21
	1
1
0
	1
1
0
	2

	22
	2
2
0
	2
2
0
	4

	23
	2
1.5
0.4
	1
1.5
-0.4
	3

	25
	4
2.5
0.9
	1
2.5
-0.9
	5

	41
	2
2
0
	2
2
0
	4

	44
	1
1.5
-0.4
	2
1.5
0.4
	3

	45
	0
1
-1
	2
1
1
	2

	46
	1
1
0
	1
1
0
	2

	48
	0
0.5
-
	1
0.5
-
	1

	49
	0
1
-1
	2
1
1
	2

	Marginale 
di colonna
	15
	15
	30


Tabella a doppia entrata:
D1 (età) x D8 (secondo lei cosa dovrebbe fare un buon lavoratore)
	D8->
D1
	A
	B
	C
	Marginale 
di riga

	19
	0
0.1
-
	2
1.5
0.4
	0
0.4
-
	2

	21
	0
0.1
-
	2
1.5
0.4
	0
0.4
-
	2

	22
	0
0.1
-
	4
3.1
0.5
	0
0.8
-
	4

	23
	0
0.1
-
	2
2.3
-0.2
	1
0.6
-
	3

	25
	1
0.2
-
	3
3.8
-0.4
	1
1
0
	5

	41
	0
0.1
-
	4
3.1
0.5
	0
0.8
-
	4

	44
	0
0.1
-
	2
2.3
-0.2
	1
0.6
-
	3

	45
	0
0.1
-
	1
1.5
-0.4
	1
0.4
-
	2

	46
	0
0.1
-
	1
1.5
-0.4
	1
0.4
-
	2

	48
	0
0
-
	0
0.8
-
	1
0.2
-
	1

	49
	0
0.1
-
	2
1.5
0.4
	0
0.4
-
	2

	Marginale 
di colonna
	1
	23
	6
	30


Tabella a doppia entrata:
D1(età) x D9 (secondo lei quali sono le modalità migliori per trascorrere del tempo libero con suo figlio)
	D9->
D1
	A
	B
	C
	Marginale 
di riga

	19
	1
0.4
-
	0
0.1
-
	1
1.5
-0.4
	2

	21
	1
0.4
-
	0
0.1
-
	1
1.5
-0.4
	2

	22
	0
0.8
-
	1
0.1
-
	3
3.1
0
	4

	23
	0
0.6
-
	0
0.1
-
	3
2.3
0.5
	3

	25
	0
1
-1
	0
0.2
-
	5
3.8
0.6
	5

	41
	1
0.8
-
	0
0.1
-
	3
3.1
0
	4

	44
	1
0.6
-
	0
0.1
-
	2
2.3
-0.2
	3

	45
	1
0.4
-
	0
0.1
-
	1
1.5
-0.4
	2

	46
	1
0.4
-
	0
0.1
-
	1
1.5
-0.4
	2

	48
	0
0.2
-
	0
0
-
	1
0.8
-
	1

	49
	0
0.4
-
	0
0.1
-
	2
1.5
0.4
	2

	Marginale 
di colonna
	6
	1
	23
	30


Tabella a doppia entrata:
D1 x D10 (se suo figlio dovesse rompere un oggetto prezioso come si comporterebbe)
	D10->
D1
	A
	B
	C
	Marginale 
di riga

	19
	2
1.5
0.4
	0
0.4
-
	0
0.1
-
	2

	21
	2
1.5
0.4
	0
0.4
-
	0
0.1
-
	2

	22
	4
3.1
0.5
	0
0.8
-
	0
0.1
-
	4

	23
	2
2.3
-0.2
	1
0.6
-
	0
0.1
-
	3

	25
	3
3.8
-0.4
	1
1
0
	1
0.2
-
	5

	41
	3
3.1
0
	1
0.8
-
	0
0.1
-
	4

	44
	2
2.3
-0.2
	1
0.6
-
	0
0.1
-
	3

	45
	1
1.5
-0.4
	1
0.4
-
	0
0.1
-
	2

	46
	1
1.5
-0.4
	1
0.4
-
	0
0.1
-
	2

	48
	1
0.8
-
	0
0.2
-
	0
0
-
	1

	49
	2
1.5
0.4
	0
0.4
-
	0
0.1
-
	2

	Marginale 
di colonna
	23
	6
	1
	30


Interpretazione dei dati

A seguito dei risultati emersi possiamo affermare che la nostra ipotesi iniziale non è stata confermata in quanto non esiste una relazione tra l’età della madre al momento della nascita del primo figlio e lo stile educativo da lei adottato nei confronti di suo figlio da 0 a 6 anni. Infatti dalle risposte emerse dai questionari si può notare che non vi è una differenza significativa tra le risposte date dalle madri in età giovane e quelle date dalle madri in età avanzata; ciò è facilmente riscontrabile dall’analisi bivariata che mette in relazione l’età delle madri (D1) e le risposte da esse date riguardanti lo stile educativo da loro stesse utilizzato (D8, D9, D10). 

Autoriflessione sull’esperienza compiuta

Al termine di questo lavoro possiamo affermare che è stato un lavoro interessante, ma anche elaborato, richiedente una quantità di tempo non indifferente e, talvolta, non privo di difficoltà. Sono state fondamentali le nozioni apprese durante il corso di Pedagogia Sperimentale e il materiale on line messo a disposizione. In conclusione ci riteniamo soddisfatte, per il modo in cui abbiamo portato a termine questo impegno, per l’esperienza vissuta, per tutte le conoscenze  e la terminologia che grazie a questo lavoro abbiamo appreso.















Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 


Nelle celle della tabella sono indicati: 


la frequenza osservata O 


la frequenza attesa A 


il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)








Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 


Nelle celle della tabella sono indicati: 


la frequenza osservata O 


la frequenza attesa A 


il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)








Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 


Nelle celle della tabella sono indicati: 


la frequenza osservata O 


la frequenza attesa A 


il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)








Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 


Nelle celle della tabella sono indicati: 


la frequenza osservata O 


la frequenza attesa A 


il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)








Il valore di X quadro non è significativo dato che vi sono frequenze attese minori di 1. 


Nelle celle della tabella sono indicati: 


la frequenza osservata O 


la frequenza attesa A 


il residuo standardizzato di cella, ossia lo scarto tra frequenza osservata e attesa rapportato alla radice quadrata della frequenza attesa (O-A)/radq(A)
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